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In tutta Italia immediata e massiccia mo
bilitazione contro i nuovi rischi di guerra 
«sotto casa» - «Non usare le basi Nato» 

ROMA — Il perìcolo della 
«guerra alle porte di casa» ha 
reso febbrile la giornata di ieri 
per la diplomazia italiana. E 
stato Craxi in persona a convo
care l'ambasciatore americano 
a Roma, Maxwell Rabb, subito 
dopo aver detto alla Camera 
che ile ripetute esercitazioni 
militari nel Golfo della Sirte 
non sono appropriate ai fini di 
ristabilire il rispetto di un prin
cipio internazionale, e conten
gono elementi di alto rischio, 
che suscitano preoccupazioni*. 

Rabb, non nuovo a incontri 
tempestosi con il presidente 
del Consiglio (si ricordi quello 
del 12 ottobre scorso dopo l'af
fare di Sigonella, quando il di
plomatico dichiarò di cnon es
ser contento» di come era anda
ta quella giornata) ha ricevuto 
in questa occasione un messag
gio nel quale si formula l'invito 
(lo ha rivelato più tardi lo stes
so Craxi al Senato) «a prendere 
le misure necessarie per evitare 
il ripetersi di episodi di guerra 
che possano determinare situa
zioni ancora più gravi e ancora 
più incontrollatei. Nel comuni
cato diffuso poco dopo da Pa
lano Chigi( si afferma altret
tanto esplicitamente che il pre
sidente del Consiglio ha detto a 
Rabb che «è auspicabile assu
mere una linea di condotta che 
eviti queste azioni militari, ca
paci di innescare una spirale 
pericolosissima». 

La Farnesina ha inviato da 
parte sua una nota al governo 
libico nella quale si sottolinea 
che il governo italiano «consi
dera assolutamente inaccetta
bili le minacce che sono state 
ventilate da parte del governo 
libico relativamente a possibili 
azioni di rappresaglia nei con
fronti di punti del territorio na
zionale italiano ospitanti basi 
Nato*. E evidente che quello 
della presenza delle basi Nato 
in Italia, e del pericolo che Wa
shington ceda alla tentazione 
(come già avvenne in ottobre 
con l'affare dell'aereo egiziano 
dirottato su Sigonella) di ser
virsene per un'azione contro la 
Libia, resta uno dei punti di 
maggior preoccupazione del go
verno. 

Lo ha detto Craxi alla Came
ra, Io hanno ripetuto ieri pome-
riggio fonti autorizzate del mi
nistero degli Esteri: le basi Na-

L'Italia ha 
«visto» tutto 
con un radar 

in Sicilia 
ROMA — I potenti centri ra-
dar dell'Aeronautica militare 
di Marsala e soprattutto quel» 
lo di Mezzogregorio, su una 
collinetta in provincia di Sira
cusa, hanno •visto» tutto. Le 
autorità italiane, politiche e 
militari, hanno così seguito 
«d'anticipo» te mosse dell'at
tacco aereo americano, nel 
Gatfo della Sirte. Ventiquattro 
ore su 241 grandi schermi ra
dar, costruiti dalla Seleni», so» 
no In funzione collegati al ter» 
se Hoc (centro operativo regio» 
stale) di Martina Franca, in 
Pugtta, e di conseguenza al di* 
•positivo militare di difesa. Gli 
aerei Intercettori, ina anche i 
cacciabombardieri, di Gioia 
del Colle, Trapani e Sigonella 
•t alzano in volo solamente 
«piando i due centri avvistano 
«tracce nemiche» in avvicina» 
mento veloce alle coste italia
ne. 

fer li momento, oltre que
sta funzione di individuare i 
movimenti Usa e libici al di là 
delle coste siciliane, la Difesa 
Italiana vigila ma con estre
ma cautela. La prima e la se» 
«onda divisione navale, di 
stanza a Taranto e La Spezia, 
non sono uscite dai porti Cosi 

le corvette dalla base di 
A Combo I tei (le 

di lancio semoventi del 
nucleari Cruise) sono 

farmi aHIntemo del poligona 
E ovvio, però, che per le f or» 

ss) annate Italiane, sìa tuona» 
la ranetta, Un attacco alle ba
si salatati, In questa sttuazio* 
aw di tensione, e auto messo 

ita, 

to possono e debbono servire 
solo ai fini dell'Alleanza, e non 
possono riguardare dunque 
controversie che avvengano 
fuori dei confini dell'Alleanza 
stessa. 

Il problema è stato sollevato 
in sede Nato anche dall'amba* 
sciatore italiano presso la Nato 
Francesco Paolo Pulci, che, 
esprimendo le preoccupazioni 
di Roma per l'aumento della 
tensione ne) Mediterraneo, ha 
ricordato significativamente 
che l'area è al dì fuori della zo
na coperta dal Trattato atlanti
co. Gli americani tuttavia insi-
stono sulla «comprensione» che 
gli alleati dovrebbero dimo
strare per la loro azione davanti 
alle coste libiche. Lo ha detto il 
capo del Pentagono Weinber-
ger in una conferenza stampa 
via satellite ai giornalisti di 
Bruxelles, aggiungendo di non 
sapere chi abbia sparato i Sam 
5 libici ma di sapere «che squa
dre di istruttori sovietici sono 
da tempo in Libia». 

La diplomazia italiana non 
sembra certo interessata ad 
acutizzare la tensione impli
candovi i rapporti Est-Ovest 

La Farnesina ha compiuto ieri 
un passo presso il governo olan
dese, che assicura in questo pe
riodo la presidenza di turno 
della Cee, per chiedere una riu
nione di cooperazione politica 
fra i Dodici, anche se la situa
zione non si presenta facile 
neppure su questo versante. Le 
posizioni dei governi Cee sono 
distanti: da quella della Tha-
tcher «appiattita» sulla linea 
americana a quella opposta di 
Papandreu, passando attraver
so gli atteggiamenti molto più 
sfumati delTItalia e della Fran
cia. 

Comunque, un altra occasio
ne molto ravvicinata di con
fronto fra Roma e Washington 
si avrà fra pochi giorni, venerdì 
e sabato di questa settimana, in 
occasione della vìsita in Italia 
del segretario di Stato america
no George Shultz. La visita, già 
in programma a tempo, offre 
ora ai nostri governanti, con i 
quali Shultz avrà ripetuti in
contri, di esprimere agli alleati 
un consiglio di prudente sag
gezza, nella speranza che ci sia 
ancora il tempo per farla vale-
te' Vera Vegetti 

ROMA — Dall'Europa un 
coro di appelli al senso di re
sponsabilità. Il governo spa
gnolo — in un comunicato 
— «deplora 11 confronto In 
atto» e fa appello alla «mode
razione per porre fine all'e
scalation militare che po
trebbe mettere in pericolo la 
stabilità del Mediterraneo». 
Esponenti del governo di 
Madrid si sforzano intanto 
di tranquillizzare l'opinione 
pubblica: le quattro basi mi
litari statunitensi In territo
rio spagnolo potrebbero es
sere coinvolte — si afferma 
— solo dopo un preventivo 
permesso accordato dal go
verno. 

A Parigi «viva preoccupa
zione» è stata espressa dal 
portavoce del ministero de
gli Esteri, che ha auspicato 
che 1 principi di diritto inter
nazionale, in particolare 
quelli che riguardano la «li
bertà di circolazione negli 
spazi Intemazionali», siano 
«rispettati e garantiti in mo-

La Spagna: «Non 
useranno il 

nostro territorio» 
do pacifico». Improntati a 
cautela anche 1 commenti 
del governo di Bonn, che già 
in passato s'era opposto a 
sanzioni contro la Libia. Gli 
scontri vengono definiti eu
femisticamente «incidenti in 
alto mare» e la Rft auspica 
che non si giunga ad «ulte
riori aggravamenti della si
tuazione». 

«Le provocazioni e 1 con
fronti — afferma, poi, una 
nota del governo di Atene, 
che proprio ieri ospitava una 

missione del segretario di 
Stato americano Shultz — 
costituiscono un pericolo per 
la pace, in particolare per 
quella del Mediterraneo 
orientale». Tace il Belgio, per 
ragioni di opportunità (e il 
«rappresentante» diplomati
co degli Stati Uniti in Libia), 
l'Olanda si scaglia contro «la 
rivendicazione libica del 
Golfo della Slrte», mentre 
una fonte del Forelgn office 
inglese fa sapere che gli Stati 
Uniti avevano preavvertito 
la Gran Bretagna delle loro 
intenzioni. Il primo ministro 

Margaret Thatcher ha di
chiarato che «gli Stati UnlU 
hanno 11 diritto di difendersi 
e la Gran Bretagna appoggia 
11 loro diritto di operare nel 
Golfo della Sirte». 

La Radio Vaticana ha au
spicato che prevalga «un 
grande senso di responsabi
lità» per evitare che «inciden
ti degenerino ulteriormente 
sulla via In discesa della ca
tastrofe», mentre 
.'«Osservatore Romano» fa 
risalire l'inizio della crisi al 
1973, quando — ricorda —-
Gheddafì «estese unilateral
mente il limite delle proprie 
acque dalle 12 miglia, inter
nazionalmente riconosciute, 
alle attuali 200 inglobando 
in esse l'Intero golfo della 
Slrte». Da Malta il premier 
Bonnlcl ha sollecitato un'I
niziativa Italiana «a favore 
della distensione nel Medi
terraneo». Il suo portavoce 
ha parlato di due messaggi: 
uno inviato a Craxi, l'altro a 
GheddafL 

L'escalation di Reagan contro la Libia 
La «demonizzazione» di Gheddafì, la spedizione aeronavale deU'81. la chiusura dell'ambasciata e l'invito ai cittadini 
americani ad abbandonare il paese - Il no alle «aperture» del leader di Tripoli e alle mediazioni tentate da paesi mediterranei 

In quale momento e sulla base di 
quali considerazioni l'amministrazio
ne Reagan ha deciso di spingere a fon
do la ricerca dello scontro militare con 
la Libia? Su un piano generale, le ri
sposte potrebbero essere molte e di
verse. La demonizzazione di Ghedda
fì, quale presunto ispiratore numero 
uno del «terrorismo intemazionale» e 
la minaccia di impartirgli una «puni
zione esemplare» hanno contraddi
stinto la retorica dell'attuale presi
dente degli Stati Uniti fin dai suoi pri
mi passi, nell'ormai lontano gennaio 
dell 81. E già il 19 agosto di quell'anno 
una prima, provocatoria spedizione 
aeronavale davanti alle coste della Li
bia, seguita dall'abbattimento di due 
caccia di questo paese, portò le rela
zioni tra la superpotenza americana e 
il piccolo Stato mediterraneo in una 
fase esplosiva. L'ambasciata libica a 
Washington era già stata chiusa. En
tro l'anno, le compagnie petrolifere e 
tutti i cittadini statunitensi in Libia 
furono perentoriamente invitati a ces
sare le loro attività e a partire. 

Ossessione personale di Reagan? 
Contano, notava nei giorni scorsi un 
osservatore statunitense a proposito 

dell'ostinazione di cui il presidente dà 
prova nei confronti del Nicaragua, an
che riflessi di questo genere, caratteri
stici di una psicologia e di una cultura: 
quelle che potremmo chiamare «del 
gendarme». Letture più specifiche 
possono essere tentate solo in via di 
ipotesi. Una di queste è che Gheddafì 
fosse stato scelto come bersaglio di co
modo, per sottolineare la determina
zione reaganiana di espellere dal qua
dro politico-diplomatico mediorienta
le le forze arabe più radicali, ostili a 
una «pace israeliana», e la continuità 
della preclusione verso l'Urea. 

Se questo era l'intento, i risultati 
sono stati di segno opposto. Proprio 
dalla pressione militare statunitense 
Gheddafì è stato indotto a rivedere la 
sua «neutralità» e a sollecitare la pro
tezione sovietica. Quanto al suo atteg
giamento sul problema della pace, es
so risultava negli anni successivi sem
pre più intransigente: fino alla rottura 
con Arafat, durante l'assedio di Bei
rut, nell'estate dell'62, e agli atteggia
menti che sono sembrati avvalorare 
l'idea di un suo collegamento con 
gruppi terroristici palestinesi. Pure, 
sarebbe del tutto incongruo addossare 

al leader libico la responsabilità del 
fallimento degli sforzi diplomatici, di
venuto palese con la rottura tra Arafat 
e Hussein. Quella responsabilità spet
ta proprio all'amministrazione Rea
gan, che della diplomazia aveva prete
so l'esclusiva, ma, paralizzata dal pre
giudìzio pro-israeliano, ne ha fatto •— 
si deve constatare — un uso ben mise
ro, fino ad azzerare le sue stesse ipote
si. 

Ira l'indifferenza, quasi il sollievo, 
con cui Washington ha reagito al tra
montare di un'ipotesi di trattativa con 
l'Olp e gli sforzi prodigati nella costru
zione <u una mobilitazione contro la 
Libia, c'è un contrasto che non può 
non colpire. Molto prima che si arri
vasse a questo punto, del resto, gli 
stessi alleati europei degli Stati Uniti 
erano stati indotti a riflettere tu que
sto divario e a desumerne, con maggio
re o minore coerenza, la necessità di 
perseguire una propria, diversa visio
ne. Un discorso analogo vale per gli 
Stati arabi moderati, in particolare 
per l'Egitto, che ha tentato di frenare 
gli scivoloni del re di Giordania e di 
recuperarlo a una linea di solidarietà 
con fOlp. 

All'inizio di quest'anno, il quadro 
era caratterizzato, da un lato, da una 
dichiarata non disponibilità dell'Eu
ropa, del mondo arabo, dei dirigenti 
israeliani stessi, a seguire gli Stati 
Uniti nella «crociata» antdibtca; dal
l'altro, da un'ostinazione appena dis
simulata dell'amministrazione Rea
gan sulla rotta già tracciata. L'adozio
ne, da parte degli Stati Uniti, di san
zioni economiche contro la Libia e 
l'invito a fare altrettanto, rivolto agli 
alleati, indicò un ripiegamento tattico, 
rispetto all'opzione militare, ma non 
un mutamento politico. L'asprezza 
delle reazioni alle «aperture» di Ghed
dafì e ai tentativi dì mediazione espe
riti da paesi mediterranei, come Mal
ta, che nella seconda metà di gennaio 
propose una formula del tutto ragio
nevole — impegno libico contro u ter
rorismo, in cambio di un impegno de
gli Stati Uniti e dei loro alleati contro 
l'uso della forza e l'appoggio all'uso 
della forza — ne diede la conferma. 
Reagan tornava a mobilitare la Sesta 
Flotta, il suo inviato, Wbitenead, pre
meva sugli alleati e, al ritorno dalla 
sua missione, ne minimizzava la resi
stenza: 0 «ricorso alla forza* non era 

più escluso. 
D piano, aveva rivelato Newsweek a 

metà gennaio, era stato messo a punto 
dal Consiglio per la sicurezza naziona
le fin doli estate: il tempo trascorso da 
allora era quello necessario per prepa
rarne l'applicazione e i ripiegamenti 
tattici, le prese di posizione interlocu
torie, le dilazioni non erano che diver
sivi. Ma anche il momento scelto per 
dare il via significa qualcosa. La mobi-
litaziope, per il quinto ciclo di «eserci
tazioni», di una megaflotta, forte di 
ben tre portaerei, è parsa a Newsweek 
e a Time la premessa per una «scalata» 
delle operazioni, che va ben oltre l'am
bito della rissa con la Libia, collegan
dosi a quanto viene mutando, in peg
gio, nell'intero quadro delle relazioni 
mtemazionali. I fatti confermano 
quelle valutazioni. Atti di guerra come 
quelli in cui la Sesta Flotta si è impe
gnata nel Golfo della Sirte sono del 
resto, per loro natura, tali da allargare 
il bersaglia Le speranze alimentate 
dal vertice di Ginevra e l'autonomia 
rivendicata dagli alleati sono sotto ti
ro-

Ennio Polito 

ROMA — Gli studenti del
l'Emilia Romagna per le 
strade; 1 metalmeccanici del 
Cantieri navali di Livorno a 
braccia conserte per un 
quarto d'ora; 1 partiti demo
cratici e l sindacati di Torino 
Insieme nella centrale piazza 
Cln; 1 giovani In sit-in al 
Pantheon di Roma; la fiacco* 
lata per le vie di Palermo; Il 
presidio In piazza della Scala 
a Milano. Sono solo 1 flash 
più emblematici di una Im
mediata e massiccia mobili
tazione contro 1 nuovi rischi 
di guerra «sotto casa». Ed è 
un movimento che, In cre
scendo, dispiega tutte le ra
gioni della rivendicazione di 
pace «qui e ora». 

In prima fila ci sono pro
prio loro, l giovani dell'85, 
con la stessa semplicità e 
spontaneità delle manifesta
zioni dello scorso anno. E 
proprio di qui si leva un ri
chiamo e un'autocritica: «Il 
movimento per la pace non è 
stato all'erta», ha detto uno 
studente del «Mamtanl» ai 
700 che avevano raccolto 
l'appello della Fgcl per 11 pre
sidio di piazza del Pantheon 
a Roma. 

Ma non è troppo tardi per 
«fermare la spirale di guerra 
Innescatasi nel Mediterra
neo»! ed è per questo obietti
vo che si sono Impegnati gli 
studenti emiliani. Generale è 
la richiesta che si leva dalle 
assemblee studentesche per
ché 11 governo Italiano «non 
consenta l'utilizzo di basi po
ste sul territorio italiano a 
sostegno di azioni militari». 
«Nel Mediterraneo o altrove», 
precisa la egli che all'esecu
tivo chiede anche di «com
piere ogni sforzo sviluppan
do un ruolo attivo e autono
mo In tutte le sedi interna
zionali affinché vengano ri
pristinate condizioni di di
stensione In un'area in cui 
sono in gioco vitali Interessi 
nazionali». Per la Clsl, il con
tenzioso all'origine del con
flitto armato tra gli Usa e la 
Libia, cioè l'estensione delle 

'acque territoriali nel Golfo 
della Slrte, non può trovare 
certo una «soluzione equa 
nella guerra», bensì solo «nel 
ricorso all'arbitrato Interna
zionale competente». La UH 
si è rivolta anche alla Clsl in
ternazionale e alla Confede
razione europea del sindaca
ti perché anch'esse «assuma
no Iniziative equilibrate ten
denti a ridurre la tensione 
pericolosamente crescente». 

Un primo passo è da tutti 
indicato come obbligato: il 
ritiro immediato della flotta 
Usa dalle acque della Slrte. 
•Pare assurdo — dice un ap
pello delle Acll — che la terza 
guerra mondiale debba in
nescarsi per qualche miglio 
d'acqua». Tanto più di fronte 
al rischio che questo pretesto 
inneschi e copra altri «rego
lamenti di conti» in chissà 
quale altra area del mondo. 
Un'altra ragione per blocca
re subito l'escalation nel Me
diterraneo. Dicono le Acll: 
«Nessuna comprensione per 
le pretese di GheddafL Nes
suna copertura al terrorismo 
intemazionale. Ma neppure 
giustificazione per l'inter
vento militare americano 
nettamente sproporzionato». 

Particolarmente forte è 
l'allarme in Sicilia, là dove 1 
rimbombi degli atti di guer
ra nel Golfo della Sirte tuo
nano sinistri. L'appello per la 
manifestazione di ieri sera a 

Palermo è netto: «La Sicilia 
non deve essere portata sulla 
linea della morte». In piazza 
ci sono oltre 3.000 persone, 
chiamate alla mobilitazione 
dal Pel, dalle Acll e dal Dp. CI 
sono anche esponenti della 
De e del Psi. E dall'isola in
torno alla quale si muove la 
sesta flotta Usa si ricorda 
che quel mare «è Mediterra
neo e non americano». Un 
Mediterraneo «caldo», tra 
prove di forza e minacce di 
ritorsione. «SI è parlato di 
una nuova possibile Corea, 
ma — dice 11 presidente so
cialista dell'Assemblea re
gionale, Salvatore Lauricella 
— non è cosi: saremo di fron
te, Invece, a una nuova Sara
jevo che coinvolgerebbe tutti 
i paesi». 

I «venti di guerra» che si 
alzano dalla Slrte provocano 
brividi a chiunque ama la 
pace. Per questo così unani
me è la protesta e così forte 
l'assillo di far sentire alta la 
propria domanda alla rinun
cia a provocazioni e a dimo
strazioni di forza «Inutil
mente pericolose». Ed ecco la 
voce unitaria della Firn, 
quella della «Cgll-ricerca» e 
di numerose altre organizza
zioni sociali, associazioni 
culturali e Internazionali. 
Niente può giustificare l'at
teggiamento «bellicista» del-
l'amminlstrazlone Reagan, 
questa nuova «esibizione del
la politica dei muscoli e di 
potenza», rileva la Fgcl. E in
sieme alla condanna, dal 
giovani comunisti viene 
l'appello a Intensificare la 
mobilitazione ovunque. Gli 
studenti per oggi hanno pre
parato dappertutto nuove 
manifestazioni (In tutto ne 
sono state già contate 60, tra 
cui a Roma, Milano, Torino, 
Napoli, Firenze, Genova, Ba
ri, Mantova, Cagliari, Ferra
ra e Prato). E già ci sono tan
te occasioni di Incontro e di 
iniziativa comune. Nelle 
principali Camere del lavoro 
ieri si sono riuniti gli attivi, 
aperti alle altre forze sociali 
e al diversi movimenti impe
gnati per la pace, per orga
nizzare la massima vigilanza 
e la protesta. Dopo quelle di 
ieri, nuove assemblee si ter
ranno oggi nelle maggiori 
fabbriche, ma il protagoni
smo del consigli si estende 
oltre I posti di lavoro. S'in
tensificheranno anche 1 pre
sidi, come quelli Iniziati Ieri 
a Milano, a Monza, a Bre
scia. Le prime difficoltà co
minciano ad essere superate» 
così saranno unitarie gran 
parte delle manifestazioni di 
massa in programma per og
gi: ancora a Livorno, e poi a 
Bologna, a Viareggio, a Ta
ranto. Particolarmente si
gnificativa la decisione di 
convocare in Sicilia 1 tre con
sigli generali Cgil, Clsl e UH 
per tenere alta la guardia là 
dove il pericolo di guerra si 
fa sentire come il flato sul 
collo. 

Ancora c'è la rete di Inizia
tive promosse dal Pei, da 
tante parti insieme ad altre 
forze democratiche. SI risco
prono aggregazioni storiche 
come «comitati -antifascisti» 
della Lombardia e del Pie
monte. La pace, insomma, 
come un valore di tutti, come 
emerge dal documento fir
mato a Pavia insieme dal 
sindaco comunista, dal pre
sidente socialista della Pro
vincia e dal vescovo. 

Pasquale Cascete 

Torna il gelo tra Usa e Urss 
le speranze di Ginevra ti ii 

Nei quattro mesi che sono trascorsi dall'incontro fra Reagan e Gorbaciov la situa
zione si è di nuovo rovesciata - Le «guerre stellari», il Nicaragua, e ora la Libia 

GOLFO DELLA SUITE — f i nn uUatwe «Yorfctowrn» 
sono «tati lanciati I missili che termo affondato le ntvf 

Dov'è lo «spirito di Ginevra»? Dall'Incontro al vertice tra 
Reagan e Gorbaciov sono passati poco più di quattro mesi, 
ma l sorrisi e 1 lunghi solo-a-solo davanti al caminetto sem
brano infinitamente lontani. 

SI può dubitare se fosse davvero «nuovo* lo «spirito di Gine
vra». Se non corrispondesse, invece, a un concetto in fondo 
antico: quello che basa la concezione del rapporti tra 1 blocchi 
su uno sforzo di comprensione reciproca. Ovvero: 1 contrasti 
rimangono, ma Puna parte si sforza di comprendere le ragio
ni dell'altra e pur mantenendo le proprie posizioni considera 
prevalente la necessità del dialogo, costruisce un terreno di 
confronto protetto da un minimo di fiducia reciproca. 

È questo aspetto che nel quattro mesi che sono passati da 
allora si è perso e rovesciato. Ciò che ha spento lo «spirito di 
Ginevra» non è stato il blocco dell'unico progresso segnato 
dall'incontro sul fronte del contenuti, un certo impulso dato 
alle difficili trattlve sul disarmo. Il vero rovesciamento ri
guarda, Invece, proprio il «clima», come si dice banalizzando, 
o, portando l'analisi sui comportamenti politici, l'atteggia
mento di fondo adottato dall'amministrazione Reagan sul
l'eterno problema di come impostare I rapporti con l'«altra 
parte del mondo*. Pochi mesi prima di Ginevra c'era stato II 
famoso discorso tuli «impero del male»; pochi mesi dopo Gi
nevra siamo tornati allo stesso punta L'idea che si potesse 
cercare un'altra strada è stata solo un barlume. 

Le tappe di questo ri torno alla base di partenza sono sotto 
CU cechi di tutti, e I gravi fatti che stanno accadendo al largo 

della Libia sono certo un pericolosissimo sviluppo, ma non 
una novità imprevedibile. La non negoziabilità della «inizia
tiva di difesa strategica» (Sdì), affermata anche a Ginevra, 
ma sotto il segno di una duplice prudenza tesa ad evitare la 
rottura del dialogo—e il suo carattere di pura ricerca teorica 
ellsuomanterUmentc^ancheaUveUodelUilcereapura,rtel 
limiti del trattato Abm—è stata nel mesi successivi riformu
lata In modo da renderla programmaticamente indigeribile 
per 1 sovietici. Se questi avevano accettato, sia pure molto 
faticosamente, di non considerarla più una pregiudiziale su
gli altri «cesti» negoziali, d hanno pensato Welnberger, il 
direttore del programma gen. Abraharnson e lo stesso Rea
gan a farla tornare tale, ponendo l'accento — come ha fatto 
recentemente il segretario alla Difesa Usa alla Nato — sulla 
«Inevitabile continuità» tra gli esiti teorici della ricerca, la 
sperimentazione e la pratica dislocazione delle «armi stella
ri». 

Sono venuti poi il Nicaragua e la decisione di procedere al 
test nucleare nel Nevada che In pratica ha chiuso il discorso 
sulla possibilità di una moratoria bilaterale degli esperlmen-
tl atomici. Al di là del loro aspetti specifici, e dei contrasti che 
hanno sollevato l'Interno stesso degli Usa, fino al «no* della 
Camera del rappresentanti agli aiuta per 1 «contras», runa e 
l'altra vicenda portano lo stesso segno: raffermata impossl-
Mlità di ogni dialogo. 

La tlquidaxlone dello «spinto di Ginevra», insomma, e 11 
brusco ritorno allo «spirito del muscoli*. La provocazione nel 

Mediterraneo, la logica perversa delle ritorsioni che degene
rano in guerra aperta, mettono in drammatica evidenza 1 
rischi che questo ritorno comporta. Ma, oltre a quello, ora 
predominante, di una incontrollabile escalation o di nuove 
avventure future, c'è un altro pericolo insidioso, e riguarda 1 
rapporti tra Usa ed Europa: la prospettiva che gli alleati 
europei degli Stati Uniti si ritrovino stretti in una logica che 
non è la loro, partecipi per necessità di una politica che non 
corrisponde né al loro interessi né alla loro visione del mon
do, ma alla quale non riescono a sfuggire. 

La sostanza di questi interessi vitali affonda le sue radici in 
tanti motivi, geografici, economici, culturali, e si è espressa, 
nel periodi più difficili, con l'attaccamento alle uniche forme 
possibili di un dialogo Est-Ovest che naufragava in tutti 1 
mari meno che in uno: la necessità, comunque, accettata in 
fondo anche dagli americani, di assicurare un minimo di 
dialogo e di fiducia reciproca almeno in Europa, sul fronte 
dove 1 due blocchi si toccano e si minacciano con la più alta 
concentrazione di anni del monda Ma da qualche tempo, gli 
Stati Uniti chiamano a un rialllneamento che assume carat
teristiche nuove, non solo politiche, ma anche strateglco-
mllitarL Da Washington vengono impulsi verso una riforma 
strisciante della strategia dell'alleanza atlantica che dellnea 
già una Nato «diversa*. Gli sforzi per attirare 1 governi del 
maggiori paesi europei nella Sdì, per esempio, configurano 
ormai la prospettiva di uno «scudo europeo* che modifica 
profondamente, e In Europa, non negli Stati Uniti, 1 fonda
menti della dottrina strategica difensiva della Nata E vanno 
nello stesso senso le pressioni, accresciute, per gli impegni 
•fuori area* dell'alleanza o la pretesa di disporre delle basi 
Nato per operazioni di «polizia* (come Sigonella dopo 
l'«AchlUe Lauro»). 

E ora la Libia. La guerra aperta a due passi da casa Impone 
agli europei, almeno una volta, 11 coraggla Qualche voce ha 
cominciato a sentirsi, già Ieri, e le parole abbastanza chiare 
venute da Roma non sono rimaste senza echi a Bruxelles, tra 
gli europei detta Nato e alla Cee. Ma il pericolo richiede gran
de chiarezza. 

Paolo SoMni 


